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Quasi una storia di prestigiatori I Giovani delle coop a Cagliari 

Continua il balletto 
governativo sulla 

piana di Gioia Tauro 
L'ultimo esempio, l'intervento di un rappresentan­
te del ministro Lombardini, che ignora la centrale 

Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO — L'ultimo 
esempio di come i ministri 
del governo Cossiga intendo­
no affrontare e risolvere il 
decennale nodo di Gioia 
Tauro, l'ha raccontato il ca­
pogruppo del PCI al Comu­
ne di Gioia, il compagno 
Edoardo Macino. 

Sabato sera un rappresen­
t an t e del ministro delle Par­
tecipazioni Statali . Lombardi­
ni. si è presentato al muni­
cipio di Gioia Tauro, ha con-

L 

Il problema 
agro-pastorale 

Per i giovani 
ci vuole la 
riforma ma 

per l'assessore 
è meglio 
« sfoltire » 
Dalla redazione 

CAGLIARI — L'assessore 
regionale all'Agricoltura. 
il democristiano Matteo 
Pireclda. non ha nessuna 
fiducia nella attuazione 
della riforma agro-pasto­
rale: lo dice apertamente 
in una intervista ad un 
quotidiano isolano. In que­
sti giorni i lavoratori del­
le campagne sarde sono 
scesi in lotta, con i giova­
ni delle cooperative agri­
cole: chiedono lo sblocco 
dei fondi destinati alla 
agro-pastorizia, oltre mil­
le miliardi, i l a la giunta 
regionale non ha nessuna 
intenzione di sbloccare 
questi fondi ed avviare le 
riforme previste dalle leg­
gi di rinascita. 

Dalle dichiarazioni del­
l'assessore Piredda. pare 
si voglia arrivare ad un 
ridimensionamento dei pro­
getti e degli obiettivi del­
la programmazione. Cosa 
dice in effetti, l 'assessore 
democristiano? I fondi 
per la riforma agro-pa­
storale ammontano a 67 
miliardi, quindi bisogna 
'< sfoltire "> il numero e la 
estensione delle zone di 
sviluppo. 

L'on. Piredda nasconde 
i dati esatti. La disponi­
bilità della Regione, in ba­
se alla legge 263. è di 175 
miliardi, tutti da utilizzare 
nell'agricoltura: lo sostie­
ne il PCI in una interpel­
lanza al presidente della 
giunta. 

Perché Piredda vuol 
« sfoltire » la riforma agro­
pastorale? In - pratica si 
vorrebbe ricominciare con 
gli interventi a pioggia: 
ovvero frastagliare in una 
miriade di piccoli decreti 
la portata rinnovatrice 
della riforma. Il disegno 
global" di rinnovamento 
verrebbe in tal modo ac­
cantonato. per dare anco­
ra una volta corso agli 
interventi caso per caso. 
al disbrigo delle pratiche 
a favore di amici e ca-
pielettori. In altre parole. 
l'obiettivo è di rinvigori­
re l'antica pratica della 
clientela, che nlla DC ren­
de d i l punto di vista elet­
torale. ma lascia 1" cose. 
come ben si sa. nelle cam­
pagne esattamente al pun­
to di partenza. 

Come si ved?. la DC (e 
per essa la giunta) punta 
alto: -ricostruire i margini 
del sistema di sottogover­
no messo in crisi dalle leg­
ai della pro£*-amm^zionc. 
L'attacco alla riforma 
agro-pastorale si è svilup­
pato in di'e temni: prima 
si sono chuise le sar?"i-
ne=che d^lle easse regio­
nali per i progetti di svi 
Inpno delle misure di rin 
novamento. Poi è iniziato 
l'accantonamento dell^ r n 
erammazione. Lo <;»r=so 
as^r^sore alla a T ' ^ ' T a 
'ot t iene che è tutto inu 
tile. 

Dono l'edificante intervi­
sta di Pirodrla. quanto so­
stenuto dal PCI. e denun­
ciato alla manifestazione 
di Sonvimanra. diventa 
ancora più chiaro: la ri 
forma aero-pastorale. oer 
r ^ c - o avviata definitiva 
mont" r concretamente ha 
b i r ^ n o di una nuova di-
r^7'"nrì^ politica della Re 
f io"" «irda. caoace di da-
-r un taglio netto ai siste 
mi do1 passato, anrendo 
r - ^ n ^ t t i v e certe all'agri­
coltura e alla pastorizia. 

vocato i capigruppo'dei par­
titi ed ha illustrato le pro­
poste del ministro per la zo­
n a : laminatoio, impiantistica, 
tondini. Questo il pacchetto 
che l'inviato di Lombardini 
ha illustrato agli esterrefatti 
capigruppo, aggiungendo poi 
che di certo però non c'è 
gran che e che si t ra t ta an­
cora di aspettare. 

Della centrale a carbone 
non ha detto nulla, così co­
me silenzio è stato sul pos­
sibile investimento della Oto 
Mlara. del gruppo EFIM, di 
cui invece ieri ha parlato il 
ministro del Mezzogiorno. 
Di Giesi. 

Insomma il balletto su 
Gioia Tauro continua e la vi­
cenda degli investimenti in­
dustriali in questa zona so-

I miglia sempre più a quei ci­
lindri magici da cui abili pre­
stigiatori estrageono ogni 
sorta di oggetto. Si può con­
t inuare così, con questo inam­
missibile ed inaccettabile 
comportamento del governo? 

I comunisti si sono di nuo 
vo interrogati lunedì sera. 
con una riuscita conferenza-
dibatt i to svoltasi a Gioia 
Tauro e conclusa da un in­
tervento del compagno Fran­
co Ambrogio, vice-responsabi­
le della commissione meri­
dionale. Hanno parlato un 
po' tut t i , sindaci e ammini­
stratori dei vari Comuni del­
la piana (non solo comuni­
st i) . sindacalisti, lavoratori 
del porto, compagni delle se­
zioni di Gioia. Rosarno. 
S. Ferdinando. 

II PCI — ha ammesso l'as­
sessore democristiano all'in­
dustria del Comune di Gioia 
— è l'unico part i to che ha 
preso posizione con chiarez­
za sulla centrale a carbone 
e sul complesso degli inve­
stimenti industriali nella Pia­
na. Metodo e sostanza del 
decreto governativo con cui 
si decide l'istallazione di una 
megacentrale a Gioia Tau­
ro — ha detto nell'introdu­
zione il compagno Zappia. 
della Federazione reggina del 
PCI — sono profondamente 
sbagliati e la centrale rischia 
di essere l 'unici alternativa 
agli investimenti all'occupa­
zione promossi col pacchetto 
Colombo. 

«Non "c'è un atteggiamen­
to pregiudiziale — ha detto 
Zappia — verso la centrale 
e per il contributo che la 
Calabria nuò d^re alla solu­
zione della crisi energetica 
nazionale. E' falsa l'immagi­
ne. che qualcuno ten ta di 
accreditare, di una Calabria 
tu t t a chiusa in se stessa ». 

Il nodo centrale della di­
scussione sono sii impegni 
industriali stabiliti nel docu­
mento programmatico della 
maggioranza par lamentare 
formatasi nel marzo '78 e 
che prevedevano per l'area di 
Gioia un polo siderurgico 
meccanico-manifatturiero. In 
questo senso — hanno detto 
in molti, fra «li altri Zavet-
tieri segretario regionale del­
la CGIL — è inammissibile 
il r icat to che il governo ope­
ra strumentalizzando il nodo 
drammat ico dell'energia, men­
tre . ha aggiunto Alvaro, del­
la CGIL di Reggio Calabria. 
non si sa che fine farà la 
costruzione del porto che 
l 'ENEL vuole chiaramente 
utilizzare come terminal car­
bonifero delle al tre centrali 
a carbone. 

« In ballo — ha chiarito il 
compagno Ambrogio, al ter­
mine di un appassionato di­
bat t i to — non è la questio­
ne " centrale a carbone si, 
centrale a carbone n o " . Il 
problema vero nasce quando 
la centrale a carbone la si 
vuole costruire a Gioia Tau­
ro. con la sua vicenda stori­
ca. sociale, ambientale. 

« La manovra politica del 
governo è quella di spostare il 
terreno della discussione, co­
str ingendo a dibattere se bi­
sogna o no accettare la cen­
trale. La vera discussione — 
h a détto ancora Ambrogio — 
è quella invece sugli investi­
ment i industriali nella Pia­
na . dei Dosti di lavoro pro­
messi. della destir azione in­
dustriale dell'area, del com­
pletamento e dell'uso poli­
funzionale del porto». 

Gli investimenti produttivi 
a Gioia, dunque, come que­
stione fondamentale. Ed è 
proprio su questo terreno che 
non c*è nessuna cosa certa 
da par te del governo. «Non 
sono reperibili — hanno af-

i fermato Cuffaro. Hermain e 
; Zr.ppella in u n a documentata 

relazione sul caso Gioia Tau-
i ro nel recente convegno di 
! Napoli della CGIL — docu-
1 ment i ufficiali sulle iniziati-
• ve industriali nella piana di 
j Gioia Tauro» . 
j Manca una politica com-
i plessiva di sviluppo della zo-
I na e « fare di Gioia Tauro — 
! ha detto Ambrogio — un'area 
! semplicemente di servizi si-
! gnifica perseverare nella po-
j litica di rapina e di coloniz­

zazione del Mezzogiorno». 
Nel meri to del decreto sul­

la centrale Ambrogio ha af­
fermato che esso deve esse­
re ritirato e che, in ogni ca­
so. precise garanzie devono 
essere fornite per i problemi 
dell ' inquinamento e del de­
posito delle ceneri. Ora il 
prossimo appuntamento sono 
le due giornate di lotta pro­
grammate per il 5 e 6 feb­
braio a Roma dai sindacati e 
da tu t t i gli eletti calabresi. 

Filippo Veltri 

Tutti sotto la tenda 
per avere un lavoro 
(e anche 15 miliardi) 
Presidio davanti alla Regione dei soci delle coo­
perative agricole • Cifra stanziata e lungo «iter» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Davanti al pa­
lazzo della Regione sarda in 
piazza Trento sono pianta te 
di nuovo le tende dei disoc­
cupati. I giovani di sei coo­
perative del Cagliari tano 
rhiedono alla giunta Ghinami 
la immediata utilizzazione dei 
15 miliardi per progetti di 
sviluppo agricolo stanziati 
con una legge regionale ehf> 
integra quella nazionale sulla 
occupazione giovanile 

« Complessivamente — dice 
Sergio Cardia, presidente del­
la cooperativa di Sestu — le 
nostre sei cooperative hanno 
avuto in gestione cinquemila 
et tari di terre incolte o mal 
coltivate, sot t rat te ad enti 
pubblici o concesse dalle 
amministrazioni comunali di 
sinistra, ma i piani di tra­
sformazione non po.->sono es­
sere avviati per mancanza di 
crediti e per il blocco dei 
finanziamenti regionali e sta 
tali. Con questa azione di lot­
ta voghamo contribuire a 
rimuovere le cause che osta/ 
colano la programmazione 
regionale ». 

L'azione di protesta davanti 
al palazzo de l la 'Reg ione fi 
s ta ta decisa nel corso della 
manifestazione dei disoccupa­
ti all'ENALC di Cagliari. In 
quella occasione sono s tat i 
ribaditi i gravissimi problemi 
e le difficoltà nelle quali ver­
sano le cooperative giovanili 

« Diventa ormai un pro­
blema drammatico — spiega 
ancora Sergio Cardia — otte­
nere la garanzia di fideju> 
.sione da par te delle banem-*. 
L'accesso al credito è impos­
sibile in queste condizioni 
Le nostre cooperative >••-
Keniano di fallire ment re a.-
spettano i contributi. Per 
sostenere questa at t ivi tà PI 
siamo esposti finanziariaman 
te. 

« Se i finanziamenti regio­
nali e statali non arrivano, t-u 
la nostra att ività continua aa 
essere boicottata a causa ovi­
le lungaggini della burocra­
zia. dei tempi lunghi e d°i 
così detti "iter", ogni proget­
to finirà per p^e re vn ni fica 
to. Ormai siamo vicini al 
tracollo ». 

T_>e stesse denunce vengono 
formulate dai giovani delle 
cooperative di Castiada. Paull 
Arbarei. Decimomannu. Villa-
cidro e Sanluri. accampati 

sotto la sede della giunta re­
gionale. Dopo il convegno al­
l'ENALC, una delegazione si 
era recata a t r a t t a r e con il 
presidente Ghinami . Questi 
non si è fat to vivo. Al suo 
posto si e presentato il capo 
di gabinetto dott . Selis il 
quale non ha fatto altro che 
« fornire assicurazioni circa 
un incontro con Ghinami da 
fissare per la ma t t ina t a di 
giovedì ». Tut to qui. 

In più c'è da risolvere la 
questione assillante della as­
sistenza tecnica. « In che 
modo è possibile garant i re 
un intervento della Regione 
In questo senso? »: chiedia­
mo ai giovani durante una 
conversazione sotto la tenda. 
Rispondono: « U n a possibilità 
esiste. Occorre assegnare del­
le direttive precise ai 40 gio­
vani assunti per l'assistenza 
tecnica in modo che-vengano 
impiegati nelle cooperative 
agricole II fatto è che anche 
per i nuovi assunti con la 
legge per la disoccupazione 
eiovan-le. c'è uno s tato di to 
tale disorganizzazione. E' 
possibile cont inuare ad anda­
re av.mti in mezzo a t an to 
caos? ». 

Alla lotta dei giovani delle 
cooperative agricole hanno 
espresso piena solidarietà e 
adesione la Federazione del 
PCI e la FGCI cagliari tana. 
<( Nell 'attuale situazione — 
sostengono i comunisti in un 
documento — di crisi gravis­
sima. all 'agricoltura (come 
all ' industria e alle miniere) 
spetta un ruolo decisivo per 
la rinascita della Sardegna. 
Sono migliaia i giovani sardi 
che potreblero dedicare la 
loro opera, le loio energie, le 
loro conoscenze all'agricoltu­
ra, per produrre beni prezio­
si che dobbiamo spesso im­
portare da a l t re nazioni a 
costi altissimi ». 

Il documento conclude ri­
badendo il sostegno dei co­
munist i alla vertenza aper ta 
dai giovani disoccupati. Tap­
pa significativa di questo im­
pegno è s ta ta ancora recen­
temente la manifestazione di 
massa indet ta dal P C I a Ser-
r a m a n n a con l ' intervento del 
senatore Gae tano Di Marino 
e della compagna on. Maria 
Cocco, della commissione A-
gricoltura della Camera. 

Paolo Branca 

I produttori forse distribuiranno gratis il prodotto per protesta ad Olbia 

Nonostante il divieto affari d'oro 
al mercato (nero) delle cozze 

Una attività economica tra le più fiorenti - La Conf esercenti ha chiesto al Comune di Cagliari di 
far riprendere sotto controllo il commercio dei frutti di mare - Ingenti i danni causati all'economia 

! 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I produttori di 
mitili di Olbia forse distri­
bui ranno grat is nel mercato 
di Cagliari le cozze e le ar-
selle. In tu t t a la Sardegna 
è ancora in piedi il divieto di 
pesca e di vendita dei frutti 
di mare . Ma fra le misure 
sani tar ie anticolera, questa è 
— secondo i produttori e gli 
esercenti — la più iniqua. 
Infat t i è accer ta to scientifi-

ì camente che i frutti , t ra t ta t i 
negli stabulari , non rappre­
sentano nessun uericolo per 
la salute pubblica. 

I produt tor i e i proprietari 
degli s tabular i sardi chiedono 
a loro volta misure urgenti 
per r imuovere il divieto, che 
ha provocato in questi mesi 
perdite ingentissime di ripci-
ne e decine di milioni. 

A Olbia il commercio dei 
frutti di mare è un 'at t ivi tà 
economica fra le più fiorenti. 
Comprensibili quindi le preoe. 
cupazioni dei lavoratori . NPI-
la sala del consiglio comu­
nale di Olbia si è svolta una 
assemblea dei produttori e 
dei commercianti di mitili. 

i con l ' intervento dei raopre-
j sentant i delle forze politiche 
I e della Confesercenti. Da tut­

ti è s ta to denunciato l'atteg­
giamento dilatorio della Re-
ni tà non h a preso nessuna 
misura Der rimuovere il di­
vieto. Anzi, ha nominato una 
commissione por s tudiare il 
caso. Ppr tanto i tempi si al­
lungano di molto. E il rischio 
di nuove e consistenti perdite 
da par te degli addett i del set­
tore è molto grosso. 

Vediamo ora cosa chiedono 
i lavoratori. I frutti di mare 
— sostengono — vanno ri­
messi nuovamente in com­
mercio. con il certificato di 
garanzia sani tar ia . Garanzia 
sulla non pericolosità dei pro­
dotti, i mitilicoltori — così 
affermano in una nota — ne 
possono da re molte. A Olbia 
funzionano perfet tamente gli 
s tabulari , perciò cozze e ar­
sene non offrono nessun ri­
schio. 

Al te rmine dell'assemblea 
si è deciso di aprire con gli 
assessorati alla sani tà e al­
l'ecologia una t ra t ta t iva . E' 
s t a ta nomina ta una delega­
zione che prenderà conta t to 
con gli assessori Mannoni e 
Rais. 

I mitilicoltori appaiono de­
cisi: ent ro giovedì ci deve 
essere u n a risDosta definitiva 

della Regione. Se la situa­
zione non dovesse sbloccarsi, 
i ci t tadini di Cagliari potran­
no « gustare » i frutti di ma­
re di Olbia, stavolta senza 
pagare alcun prezzo. 

Tut tavia , è certo che il pro­
blema della vendita dei frutti 
di mare nel capoluogo sardo 
va esaminato con maggiore 
at tenzione e senso di respon­
sabilità. Il malcontento t ra 
i pescatori e gli operatori 

] commerciali cresce, soprat­
tu t to i pescatori che da que­
sto dipo di lavoro t raevano 
i mezzi di sostentamento, ver-

i sano con le loro famiglie in 
srravl condizioni economiche 
a causa della prolungata inat­
tività. 

Da Darle sua la Confeser-
centi ha chiesto al sindaco 
di Cagliari un intervento per 
consentire una ripresa del 
commercio controllato dei 
frutt i di mare. «Bloccata la 
pesca e la vendita dopo l'epi­
demia di colera dello scorso 
novembre, non è vero che 
sia s ta to bloccato contempo­
raneamente il commercio di 
cozze ed arselle. In ci t tà esi­
ste invece un mercato clan­
destino. Il divieto istituito dal 
medico provinciale, al imenta 

indire t tamente l'abusivismo. 
E' contro questo grosso pe­
ricolo che bisogna agire con 
la massima energ ia» : così 
hanno sostenuto, nel colloquio 
con il sindaco De Sotgiu, 1 
compagni Giuseppe Boi. An­
tonello Murgia e Mario Loi, 
che facevano par te della de­
legazione della Confesercenti, 
assieme ai rappresentant i dei 
pescatori e dei commercianti 
dei prodotti ittici. 

« In primo luogo — è stato 
rivendicato dagli esponenti 
della Confesercenti — occorre 
rimuovere gli ostacoli che a 
tutt 'oggi impediscono la pe 
sca nello s tagno di Santa Gil-
la. Allo stesso tempo è ne­
cessario arr ivare a un regime 
di pesca controllato e rego­
lamentato per garant i re la 
genuinità dei prodotti >/. 

Il sindaco ha riconosciuto 
valide le richieste, ma non 
ha chiari to come l'ammini­
strazione comunale intenda 
muoversi per prevenire e 
s t roncare il diffondersi della 
vendita abusiva dei frutti di 
mare, pe r giungere al rapido 
dis inquinamento dello stagno 
di San ta Gilla. 

Antonio Martis 

Per il tV Centro siderurgico Itolsider di Taranto 

I lavoratori puntano i piedi 
contro la logica di «sfascio» 

Assemblea dei delegati della FLM - Il problema del recu­
pero della produttività - Partecipazione di forze politiche 

Alle Officine riparazioni ferroviarie chiesto il 2 5 % in più 

Se l'appalto è in Calabria 
si applica la tariffa mafia 
A Saline Joniche le imprese vogliono introdurre il cosid­
detto «rischio Calabria» - Convegno di CGIL-CISL-UIL 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
TARANTO — I temi del re­
cupero dell'efficienza e del­
la produttività sono al centro 
di una vasta mobilitazione in 
queste settimane dei lavora­
tori del IV centro siderurgico 
Italsider. Questioni che si so­
no riproposte in maniera 
quanto mai attuale di fronte 
alle iniziative messe in atto 
al riguardo d?lla dirigenza 
aziendale. In questo quadro 
si inserisce l 'assemblea dei 
delegati provinciali della 
FLM svoltasi ieri con l'obiet­
tivo di fare un'analisi appro­
fondita della situazione e di 
puntualizzare il terreno di ini­
ziativa su cui dovrà muover­
si nei prossimi giorni il sin­
dacato. 

Col contributo venuto dai 
rappresentanti delle forze po­
litiche intervenute nel dibat­
tito. la discussione ha fornito 
la netta sensazione che i la­
voratori e le organizzazioni 
sindacali non hanno alcuna 
intenzione di r imanere pas­
sivi di fronte agli avveni­
menti. 
Da dove viene questa cer­

tezza? Fondamentalmente da 
come il sindacato e i lavo­
ratori si sono posti di fronte 
ai problemi sul tappeto. E* 

presente infatti la consape­
volezza che il tentativo che 
t raspare dalle iniziative del 
gruppo dirigente Italsider sia 
quello di rendere subalterno 
il sindacato rispetto ad una 
serie di iniziative unilaterali 
prese all 'interno dello stabili­
mento. tutte tese alla razio­
nalizzazione dell 'esistente. 

Su questo i lavoratori pun­
tano i piedi, rifiutando la lo­
gica che ha già contribuito 
allo sfacelo delle Partecipa­
zioni statali, ed insistendo in­
vece per un progetto finaliz­
zato allo sviluppo produttivo 
ed occupazionale del IV cen­
tro siderurgico. In questo con­
testo il sindacato dichiara di 
manifestare la sua più am­
pia disponibilità ad aprire un 
confronto serio e serrato con 
l'azienda, per avviare a so­
luzione questioni che l'Italsi-
der sembra invece conside­
ra re di sua esclusiva perti­
nenza. 

E qui l'elaborazione del sin­
dacato giunge a definire in 
maniera molto precisa quali 
siano i temi su cui deve ver­
tere questo confronto se si 
vogliono veramente recupera­
re l'efficienza e la produtti­
vità dello stabilimento. Ne di­
scende il rilancio della que­

stione della riduzione dell'ora­
rio di lavoro, da collegare 
però ad una verifica concre­
ta del sistema degli appalti 
all'interno dell 'azienda, siste­
ma completamente al di fuo­
ri di una logica aziendale 
che si voglia definire produt­
tiva. 
A questa rivendicazione vie­

ne affiancata l 'al tra impro­
rogabile di una riforma del­
l'organizzazione delle manu­
tenzioni degli impianti. 

E poi c'è tutta la questio­
ne dell'organizzazione del la­
voro nel suo complesso, sul­
la quale vengono denunciati 
i continui rinvìi messi in at­
to dalla dirigenza aziendale. 
unita all 'ormai noto e tanto 
discusso problema della no-
cività ambientale e della si­
curezza sul pasto di lavoro, 
reso sempre più acuto dalle 
morti bianche d i e si susse­
guono da anni nello stabili­
mento. Su quest'ultimo pro­
blema, così come su quello 
altrettanto discusso dell'as­
senteismo, il sindacato è de­
ciso ad a t tuare iniziative spe­
cifiche che servano a smuo­
vere il gruppo dirigente Ital­
sider dall 'inammissibile irri­
gidimento in cui si è chiuso. 

Paolo Melchiorre 

Nostro servizio 
SALINE JONICHE — Si 
torna a parlare di Saline. 
Questa volta non per la 
Liquichimica di Ursini che 
rimane ancora un proble­
ma da risolvere, ma per le 
Officine grandi riparazioni 
delle ferrovie. Se ne parla 
al convegno, promosso dal­
la Federazione unitaria 
CGIL- CISL-UIL, che si è 
svolto domenica 27 a Sali­
ne Joniche, alla presenza 
numerósa di forze politi­
che e sociali calabresi. Al 
centro del dibattito, ricco 
e serrato, • l'episodio cla­
moroso dello slittamento 
dell'appalto delle Officine 
grandi riparazioni delle 
ferrovie di Saline. 

La storia delle Officine 
di Saline Joniche inizia al­
l'indomani del pacchetto 
Colombo sulla scia della 
politica delle illusioni, del­
le promesse mai mantenu­
te. Si prevedono mille po­
sti di lavoro, si alimentano 
le speranze di molti cala­
bresi. Tre anni fa i primi 
finanziamenti ma i lavori 
non partono. Vari gli ar­
gomenti presi a pretesto 
per giustificare la lunghez­
za dei tempi di realizza­
zione: dagli ostacoli bu­
rocratici ai problemi di 
carattere tecnico (questio­
ni geologiche). 

Uno studio 
del terreno 

Uno studio del terreno, 
voluto dall'azienda delle 
ferrovie e dal quale si a-
spettano ancora delle ri­
sposte, viene portato a 
termine. Oggi la notizia 
della diserzione della gara 
di appalto per le Officine 
di Saline. Un episodio 
questo, come molti inter­
venti hanno sottolineato, 
la cui motivazione non 
può essere legata alla non 
congruità dei prezzi. E' il­
luminante, a tale riguardo, 
l'esempio di Melfi dove, 
per lo stesso impianto, 
non solo la gara di appalto 
non è andata deserta per 

non congruità ma si è fi­
nanche operato un ribasso 
d'asta del 25 per cento. 

La notizia più grave re­
sta comunque un'altra. Le 
imprese delegate all'appal­
to, come spiega Verducci, 
sindacalista della CGIL 
introducendo il dibattito, 
avrebbero fatto richiesta 
di un 25 per cento in più 
d.Ua somma base d'asta a 
causa di un non chiaro 
« rischio Calabria ». Questo 
comporterebbe un sensibi­
le aumento del preventivo, 
stabilito precedentemente 
per i lavori, a tutto danno 
delle popolazioni calabresi 
e dello Stato. Ma cos'è 
questo « rischio Calabria > 
paventato dalle imprese? 

Si tratta, sembra, que­
stioni di ordine tecnico a 
parte, di una sorta di in : 
dennità mafia, non uffi­
cialmente dichiarata, di un 
risarcimento delle « maz­
zette » pretese dalle cosche 
mafiose. Su questo ultimo. 
gravissimo episodio, dure 
sono state le critiche. Un 
no netto alla legittimazio­
ne del < rischio Calabria > 
è venuto dalla maggior 
parte degli interventi al 
convegno, la vicenda di Sa­
line. ha affermato il com­
pagno onorevole Monte-
leone. non è un fatto isola­
to 

Gli esempi, molti, sono 
quelli di Gioia Tauro, della 
SIR di Lamezia, della stes­
sa Liquichimica di Saline. 
Necessario, allora, un im­
pegno concreto del gover­
no che deve, in tempi bre­
vi. fare partire l'appalto e, 
nello stesso tempo, indi­
spensabile che si faccia 
chiarezza. Anche dal go­
verno regionale si atten­
dono delle risposte. Urgen­
te, come ha sottolineato 
l'assessore regionale al­
l'Industria, Mallamaci, che 
esso istituisca una com­
missione di tecnici per ri­
spondere al più presto sul 
problema del suolo men­
tre. da parte dell'azienda 
delle ferrovie, impegno 
immediato dì una trattar-
tiva privata con le imprese 

interessate all'appalto. -
Ma al di là dell'esigenza 

di una soluzione tempesti-
| va con il riappalto delle 

Officine resta il problema 
più complessivo della ri­
forma dell'azienda delle 
ferrovie e. ancora, di una 
diversa politica dei tra­
sporti in Calabria. La ri­
chiesta del sindacato, e-
spressa dal segretario del­
la CGIL compagno Napoli. 
è quella della costruzione 
di un polo integrato di 
servizi. 

La politica 
rinunciataria 

' Per questo però è indi­
spensabile smettere con la 
politica rinuciataria. carat­
teristica di certa parte del 
mondo politico calabrese, 
verso scelte di effettivo 
cambiamento. Rimane co­
munque un interrogativo". 
A chi giova questo gioco al 
rialzo e. soprattutto come 
è possibile subire il ricatto 
e la logica di chi vorrebbe 
considerare la Calabria 
« un'altra cosa > rispetto al 
resto del paese. 

Accettare il « rischio Ca­
labria » significherebbe le­
gittimare una forza come 
la mafia che invece an­
drebbe affrontata con una 
grande lotta popolare e 
con un fermo impegno di 
tutte le istituzioni demo­
cratiche. Eppure c'è chi 
non la pensa così. Durante 
il convegno si è infatti le­
vata la voce di qualche e-
sponente della Democrazia 
cristiana che ha esplicita­
mente affermato che l'ap­
palto si poteva fare in 
aumento legittimando, co­
sì. il ricatto mafioso. . 

A conclusione del con­
vegno le proposte avanzate 
dal sindacato di promuo 
vere un incontro con il 
ministro dei Trasporti e 
con l'azienda delle ferrovie 
e di indire una giornata di 
lotta di tutto il compren­
sorio sono state accolte. 

Lidia Rossi 

I «si dice» 
e le corpose 

denunce 
in una città 
«del» centro­

sinistra 
Dal nostro corrispondente 
C A L T A N I S E T T A - Lo spun­
to è un lungo e pesante do­
cumento della magistratura 
di qualche mese fa. Una cir­
costanziata critica allo s ta to 
della cit tà, al funzionamento 
dei servizi che si conclude 
con un minaccioso avverti­
mento : o ci pensate voi — i 
«voi» sono i politici — o ci 
pensiamo noi. Con qualche e-
sempio rafforzativo, tipo 
condanna del sindaco e di 
due assessori per omissione 
di a t t i d'ufficio che provoca 
— ma è un'occasione inspe­
ra ta per una giunta in crisi 
cronica che non vuole appro­
vare alcuni Drovvedimenti 
urbanistici costretta ad inse­
rire nell'odg del consiglio — 
le dimissioni dell 'amministra­
zione di centrosinistra. 

La ci t tà si divide. I più so­
no con il magistrato, il pro­
curatore della Repubblica dr. 
Pa tanè , che e il primo firma­
tario e l 'ispiratore dell'inter­
vento «censorio». Gli al tr i 
con il sindaco, il dr. Giarra-
tano. che una accurata regia 
democristiana si affretta a 
disegnare vittima, facendo 
largo uso del sicilianissimo 
«si dice» per r ibaltare la si­
tuazione al momento della 
prossima consultazione elet­
torale. 

I l movimento democratico 
aveva un solo modo per fare 
chiarezza, per arginare l'on­
da ta qualunquistica che o-
biet t iamente si stava deter­
minando: un dibatt i to pub­
blico, un confronto aperto, 
una discussione di fronte alla 
ci t tà. E i risultati sono anda­
ti oltre le aspettative. 

I n t a n t o la partecipazione: 
non è di tu t t i i giorni in u n a 
piccola ci t tà meridionale che 
il procuratore della Repub­
blica prende la parola in un 
dibat t i to di massa organizza­
to da un circolo di sinistre, 
qual è il « Galvano Della Vol­
pe» di Caltanissetta, per 
spiegare le motivazioni del 
suo intervento. Né è abi tuale 
che all 'iniziativa partecipino, 
oltre a tu t t i i magistrat i della 
città, folte delegazioni di ma­
gistrati delle province vicine 
di Ca tan ia di Palermo e per­
sino di Messina. 

Ma soprat tu t to il contenuto 
del dibatt i to aperto da u n a 
relazione di Astolfo Di Ama­
to. del consiglio Superiore 
della Magist ra tura e di 
Gianfraco Riggio, sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Caltanisset ta. I l pun to di 
par tenza e di arrivo è che 
nel rapporto t r a magis t ra tura 
e potere politico si inserisce 
sempre u n controllo superio­
re che è il potere dell'opinio­
ne pubblica. 

E tu t t i hanno dimostrato di 
adeguarsi a questo controllo 
democratico, dal procuratore 
della Repubblica che è inter­
venuto chiarendo i motivi 
della sua lunga «requisitoria» 
sullo slascio della cit tà, a l 
senatore democristiano Silvio 
Coco, che h a fat to u n po ' 
marcia indietro sulla f irma 
apposta alla interrogazione di 
Vitalone, agli altri magistra­
ti . avvocati e ci t tadini che 
h a n n o dibat tuto lo spinoso 
problema del voto polìtico e 
dei tentat ivi di supplenza che 
determina a Caltanissetta 
come nel resto d'Italia. 

Con quali conclusioni? In­
tan to . la più importante : che 
questo primo tentat ivo di 
ostoricizzazione» è riuscito a 
s t rappare una problematica 
così a t tua le alla discussione 
da caffè, tu t to sommato qua­
lunquista e h a cominciato ad 
incanalarla — con u n risulta­
to immediatamente percepibi­
le — nell'alveo di una impor­
t a n t e occasione di crescita 
democratica fuori della logi­
ca «paesana» e nel quadro di 
u n dibat t i to che proprio in 
questo periodo si s ta svol­
gendo in t u t t a la nazione. 

E poi — it v e r o f " ° c o n " 
dut tore dell 'incontro — nel 
riconoscimento che oggi tu t t i 
i poteri hanno una responsa­
bilità comune che è quella d i 
muoversi uni t i per contribui­
re ad u n a soluzione positiva 
di avanzamento dei problemi 
che travagliano il meridione 
e il Paese. 

Par tendo sì dalla conside­
razione che non ci sono più 
«cittadini al disopra di ogni 
sospetto», ma per arr ivare — 
come h a sottolineato l'on. 
Aldo Rizzo, eletto come indi­
pendente nelle liste del PCI 
per la Camera — alla convin­
zione che tu t t i devono fare 11 
proprio dovere corre t tamente 
per ar r ivare allo sviluppo di 
quell ' importante punto di ri­
ferimento comune che è la 
Costituzione. 

Un'ul t ima notazione si im­
pone. ed è il raffronto t r a 
questa iniziativa e l ' inaugura­
zione dell 'anno giudiziario di 
qualche set t imana fa. Anche 
li magistrat i , avvocati e ad­
dett i a l set tore: m a questa 
volta il dibatt i to è s ta to rea­
le. senza spirito di «fultzl» 
ne». 

Michele Gerari 


